
Se anche uno come Chiamparino, il
profeta dell’esageruma nen è pronto
a incatenarsi davanti alla Motorola,
la multinazionale dei telefonini che
ha deciso di chiudere a Torino la-
sciando a casa 370 tra tecnici e inge-
gneri, significa che la situazione è
davvero disperata. Se un uomo azzi-
mato e precisino come il suo quasi
alleato in sala rossa, l’Udc Alberto
Goffi, brandiscemisure legali contro
l’azienda, significa che il quadroèan-
cora più cupo. Eppure il sindaco di
Torino ci crede ancora. Nei giorni
scorsi assieme alla presidente della
Regione Mercedes Bresso ha scritto
una lettera ai vertici del colosso di
Schaumburg per chiedere un incon-
trourgente e discuterenei dettagli la
procedura di chiusura. E ieri pome-
riggio,dopo leminacce in tvdi immo-

larsi con lucchetto e catenaai cancel-
li di via Cardinal Massaia, ha ricevu-
to finalmente un cenno di risposta
strappandounappuntamento telefo-
nico per lunedì. «Torinononaccette-
rà passivamente che uno dei centri
di ricerca modello in Europa venga
chiuso», spiega il sindaco che vuole
almeno ridiscutere i tempi dell’ope-
razione, ma che cova la speranza di
far tornare grande M sui propri pas-
si, o almeno concordare una vendita
chemantenga la continuità del busi-
ness. Sergio Chiamparino non na-
sconde la sua irritazione per una vi-
cenda che èmolto di più di una sem-
plice crisi occupazionalee chebrucia
invece come uno schiaffo al sistema
Torino, quello messo in piedi dalla
giunta Castellani e poi proseguito
dall’attualeamministrazione.Unare-
te che contiene di tutto, ma che ha il
suo cuore nei legami tra università,
amministrazione,banchee fondazio-
ni. E così la rete nel ’99 aveva steso
un tappeto rosso alla Motorola arri-
vatagrazieaunaccordo traPolitecni-
co (allora guidato da Rodolfo Zich)
Comune, che fornì in uso lo stabile
dell’ex Cir, e agenzia per gli investi-
menti guidata allora da Andrea Pi-
ninfarina. E soprattutto grazie a
11milionidi risorsepubbliche traeu-

ropee e locali. In cambio gli ameri-
cani assicurarono350assunzioni in
cinque anni e 170miliardi di lire di
investimenti. E per otto anni tutto
era filato liscio. Nell’ex stabilimen-
to Cir avevano realizzato 35 nuovi
telefonini, qui erano nati il primo
Umts e la prima fotocamera, e da
qui stavapartendo la sfidaa suama-
està l’I-Phone. C’era stato addirittu-
ra un progetto due anni fa, poi con-
gelato, di ulteriori investimenti. Poi
daungiornoall’altro èvenuta lage-
lata, con quei modi spicci un po’
troppo americani che forse neppu-
re Obama è in grado di cambiare.
ByebyeTorino:per effettodella cri-
si delle vendite che non risparmia
neppure Nokia, la multinazionale
hadecisodi tagliarecirca400perso-
ne in Italiadi cui30 traRomaeMila-
no e 370 a Torino. In altre parole
tutti i dipendenti del centrodi ricer-
che, licenziati dal 19 gennaio senza
uno straccio di ammortizzatore.
Sprofondati in poche ore dai fasti
del loro risultati professionali nel-
l’ombra delle loro singole esisten-
ze. Fino apochi giorni fa nessunodi
loro era iscritto al sindacato. E non
si sapeva neppure a che categoria
appartenessero. Metalmeccanici,
no? No, commercio.❖

chi l’hapersonon sapiù che fare. L’al-
trogiornogli operaiDelphi (multina-
zionale Usa) hanno occupato per un
paio d’ore la loro fabbrica. È chiusa
da tre anni.Daquando laproduzione
di sterzi elettronici è stata spostata in
Polonia.GianMarioRossignolo vole-
va farci (anche grazie ai soldi di Re-
gione e enti locali) una nuova fabbri-
cadiautoblindate.Mas’è tirato indie-
tro.Perché laFiatnonha lasciato libe-
ra l’area (di proprietà Italease) nono-
stante il Comune sia pronto a pagare
quasi35milionidi euro.ATorinopri-
mavogliono la liberatoria sueventua-
li bonifiche. Così dopo30mesi di cas-
saintegrazione per i 176 operai non
c’è nulla. La Regione gli ha prolunga-
to la cassa inderoga fino aNatale, e si
dice pronta a farla arrivare fino a
maggio 2009. Un po’ d’ossigeno. A
termine.

La Cst Net, fa circuiti stampati so-
prattutto a dicembre rischia di chiu-
dere: 120persone senza lavoro. Stes-
sa sorte per la Brovedani, 35 operai
ora in cassaintegrazione. Lavorava
solo per la Eaton diMassa, dove già è

stata annunciata la chiusura. Ma è
tutta la componentistica-auto (più di
2mila addetti diretti)che sta male. A
fine 2007 fatturava 446 milioni. Al-
l’Associazione industriale prevedono
che a chiusura 2008 scenderà a 398.
Un meno 11% tutto concentrato ne-
gli ultimi 4mesi. «Oramai le richieste
di cassaintegrazionearrivanodi setti-
mana in settimana» racconta Paolet-
ti. Sono in cassaintegrazione la Pier-
burg (pompe a olio e termostati, 150
persone) e laMagna (sistemi di chiu-
sura; 300 addetti), l’Inalfa (tettucci
apribili; 50 operai). Alla Trw ( colon-
ne per lo sterzo vendute per il 90% a
Fiat) prima hanno fermato i turni di
notte, poi mandato via 100 interina-
li, e ora hanno cominciato con la
“cassa”. «Di periodi neri ne ho visti -
dice Maurizio Strazzullo già a capo
della Fiom di Livorno e ora nella se-
greteria provincialeCgil - ,ma questa
crisi è assai peggio. Prima si pensava
“tanto poi passa”, ora i lavoratori so-
nodisperati.Davantinonvedononul-
la». Tanto più se non hanno nemme-
no la cassaintegrazione come quelli
col contrattomultiservizi comegli ad-
detti alla mense delle aziende.

Epoici sono i “fantasmi”.Lavorato-
ri di microimprese, finte partite Iva o
soci lavoratori di qualche cooperati-
va.Sono iprimia sparire. “Vittime in-
visibili” li chiamano alla Camera del
lavoro.Ma quanti siano non lo sanno
neppure loro.❖

DallaPininfarinaall’IlvadiTaran-
to, dalla Moto Guzzi alla Antonio Mer-
loni, dalla Brembo alla Magneti Marel-
li. Non c’è solo la Fiat, in questi mesi, a
far ricorso massiccio alla cassa inte-
grazione straordinaria a causa della
crisi internazionale. Da nord a sud,
ovunque, crescono le richieste di am-
mortizzatori sociali. Solo a settembre
sono aumentate del 40%, ma la fase
più difficile è attesa per la prima metà
del2009. Ilgovernoèacacciadi risor-
se: l’ultima Finanziaria ha aumentato
lo stanziamento di 170 milioni, ma sa-
ranno presto necessari altri fondi. Ma
a pagare il prezzo più alto saranno i
precari: per loro non ci sono ammor-
tizzatori sociali.

DaNord a Sud cresce
la cassa intregrazione
E i fondi non bastano
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«Una volta i lavoratori
pensavano “passerà”
ora davanti c’è il niente»

Lamultinazionale Usa aveva im-
piantato il centro usufruendo di
contributi pubblici per 11milio-
ni. Ora sono a rischio 370 tra
tecnici e ingegneri. E il sindaco
Chiamparinominaccia di incate-
narsi davanti alla fabbrica.

TORINO

PARLANDO
DI...
Ansaldo
Breda

L’Ansaldo Breda ha annunciato la revoca da parte di Trenitalia di una commessa per
901 carrozze, di cui 198 dovevano essere revisionate nella fabbrica ex Imesi di Carini. La
notizia è stata comunicata dai vertici di Ansaldo Breda ai sindacati. La commessa doveva
garantire l’occupazione dell’attuale organico della fabbrica.

Giù le vendite, eMotorola
minaccia di abbandonare
il centro di ricerca di Torino
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Un cartellone pubblicitario della Motorola
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